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. .La divisa che sia per indossare l'Alciiiruisla, 
ilei nuovo anno, sarà serhplice e spoglia d'ogni 
pompa. Esso si propone di educare 1' inlelleUo 
ed U cuore; Mansione delicata, ministero altresì 
difficile; iiia che non vorrà fallire allorché .ra­
zione di chi vi si presta sia leale, operosa, o lì-
glia d'un santo amore: dell' amore del proprio 
paese. Ed è al proprio paese che questo perio­
dico intende servire precipiiamenle; troppo muile 
per tentare un volo più ardito; troppo l'elice se 
al suo paese potrà rendersi di giovamento. 

•-Stenderà le sue indagini principalmcnto-so-
pra tre materie: induiStria, scienze, e lettere; non 
dimenticandosi però, ma seguendo in via por cosi 
dire aciuessoria, il perfo/jonamenlo delle arti, o 
Randamcnlo del commercio., 

investigando perciò i bisogni delia Provincia 
relativi, all'.industria ĉ onsiderata nel più esteso 
sigmficato della parola, T Alchimista si farà so!-, 
lecito d'indicare i,modi più proprj, e convenienti 
per soddisfarli; e ciò tanto procurando, ed esor­
tando r introduzione di nuovi sistemi già cresi­
mati dall'esperienza; (pianto suggerendo le pos-
sibiU migliorie ai'melodi d'uso, ai,sistemi già in' 

A-PPEOTICE 
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Aimo seltimo dell'Alchimiiità - Teatro X. - Teatro Sociale.' 

V Àlchirrilda entra il suo settimo anno di 
vita. — Sette!... Che il buon genio nrolc"-"-a i 
nostri crogiuoli ! che mai ci. vorrà vaticinare co­
desto numero calialistico? Non pensiamo, di gra­
zie, ai sette peccati capitali. Jnlorno alia vita" a 
momenti seCena e ad allri scon)!)ussolatii, di qucr 
sto cercatore, della pietra filosoiale, si potrà, lutto 
al più, dire eh' e' non ha sapulo piegare gì' id­
dìi -r Ilcdere Siiperos —; ma, "in coscienza, di 
peccati mortali non lo si può rimproverare. 

Al postullo, r Akhìmisla non è più uno 
sbarbatello, — experientia docci —, s' ò lìiUo un 
uomo di proposito. \\ numero selle, che conta 
l'anno di , sua esislenzu, non avrà dunque nulla 
di malaugurato. Tuli'altro ;, — Numero deus im­
paro gaiidet —, e, a meno che non si traduca, 
come faceva un francese: le numero deux se rc-
jouit d'èU'c impare (il numero due se la gode 
d'esser dispari), 1'auspicio si può avere, anzicbc-
no, per lavoi'evole. 

J.a rnijricii Cose di Cillà l'ii lo scoglio in 

E siccome l'industria ha duopo della scien­
za die le porga i lumi, onde lecondarne i pro­
gressi, ed ampliarne l'utilità, così iì presente per 
riodioo non ommelterà cura alcuna per tener die-
Irò u tulle r,invenzioni e le scoperte che posso­
no giovarla, od incrementarla, particolarmente 

( nella parte che rifletto all'agricolttìra..., 
f La vasta Proymcia del Friuli ha in. sé do­

gli elementi, per così dire, vergini o quasi ver­
gini tultora; che, svolti, preparati e predisposti 
ad uno scopo di maggiore utilità, possono diven­
tar fonte di nuove ricchezze po' suoi abitanti. 

Le sete, i vini, i foraggi sono forse i tre 
articoli che più d'ogu'altro favoriscono la Pro­
vincia nostra. Ma huìdove l'industria serica, vie­
ne trattala con isquisilezza di lavoro, e le nostre 
sete hanno raggiunto quell'apice, che le rendono 
desiate ed encomiale sulle primarie piazze d'Eu­
ropa; la vite ed il prato, Iranno pochissime ce-
cezioijii reclamano, altamente un provvedimento, 
e domandano in generalo una cura più attiva, un 
lavoro più intenso, uno studio più profondo, per 
Qssere [lorlali a quel, grado che nulla lasci a de­
siderare, e perchè il Friuli possa melltirsi a li­
vello delle .altre Provincie Italiane, almeno ove, 
e per quanto.lo consentano la sua posiziono lo-
pograCica, e le condizioui del suolo. 

All'oggetto di conseguire in. parte un tale 
scopo, r Ahliimista si olire di dare a' suoi let­
tori uria Ì!;,vi;Via setlimaiiale, in cui sarà succin­
tamente epilogato tutto ciò che di più ragguar­
devole 0(1, interessante può .ritrarsi dai giornali 
della penisola ed es|eri, venuti in inaggior cre­
dilo, relolivamcnic .all'industria; fermando .l'at­
tenzione e prendiìndo più estesamente a- iliscu-
tcre quegli argomenti, che poimo riferivsi, ed al-, 
tuarsi con profitto nella nostra Provincia. 

Fin qui «ou si è svolta se non la parte del 
Programma che. riguarda l'educazione pnramenle 
intolletluaic, lìesla a dirsi altresì della coltura, 
morale. . 

Pur troppo sopra tale argomento è, a rim­
piangersi che, se da uu lato il secolo attuale vie­
ne chiamato il secolo del progresso, ciò non pos­
sa iuteniiersi in senso assoluto, ma piuttosto sol­
tanto r('lativam(mle alle scienze ed alle arti.. L'e­
ducazione morale presenta imi più difficoltà che 

Ciiì, for.se talvolta, Y j\lclwnisla vhbe ad urtare. 
Il falli bcaucoup de jìliilosophio pour obser-

ver le.>i f-tils qui sont trop près de n()us -r<, e 
r esperienza di sei anni avrà tanto giovato ai-
V Alchimista, da fargli sentire tulto il peso di 
questa seulenza del, gran eittadino di Ginevra. 
Esso d'altronde sa bene che certi malanni della 
società .non sono da. curarsi che omcopaticamen-
le, e che, il più delle volle, le declamazioni so­
nore valgono, tanto che abbaiare alla luna, Nel-
r anno settimo, si starà (hmciue in carreggiala; 
senza però'= rinunciare a quel pochino di mala 
lingua, che, non trasinodandu, può a buoni inten­
dimenti giovare, E la veste non ismettcremo mai. 

(1 0 beato colui che nella bara 
, Dal mondo se no, va eoi suo • vestilo ! 

Muoia pur bestia; se non ha mentito. 
Che bestia rara I » 

Pertanto auguriamoci " inutile la ' nostra mi­
naccia, — In una giornata del giugno IS-iS, a 
Parigi, un ufficiale della guardia nazionale era 
incaricalo, alla testa della sua compagnia, di (li-
sperderu a coljù di fuoco e di baionette un as­
sembramento di gente pericolosa. L'ufficiale vi 
si avanza a spada bassa e co;) la inano sulla 
croco d' onoro : Ciltadiiiì, egli grida, lo mie istru­
zioni mi ordinano di tirare sulla vamfjlìa. Prego 
ogni oncst'uomo, d'andarsene prima eh'io sia 

la intellettuale, e se dobbiamo calcolavo dagli <3f-
fetti; ella ha tuttavia bisogno d'impulsi, perdio-
[lossa dirsi conseguire il fine desiderabile. Un so­
lo sguardo alle Statistiche criminali di mezzo sé-
colo addietro, e il confronto di osso colle sttìli-
stichc della giornata, basterà per farne pcrsulasi 
che poco assai si ottenne, ad onta degli sfòrzi 
continui de' governi, de' saggi precetti dei filan-
li'opi, e degli innumerevoli volumi che, con san­
tissimo scopo, vengono dati tuttodì alla luce, o 
diffusi dovunque. Non è perciò a.scoraggiarsi cir­
ca il buon esilo di tanti tentativi; non è a di­
mettere il peiisiei'o di continuare nella pia intra­
presa, e di lenlarc con ogni modo possibile di 
conseguirne l' clfelto. 

E poiché v' hanno diverse maniere di far 
breccia nei cuori, e d'impressionare le masse, 
por renderlo isliiitte del bene e del male, per 
innamorarle del primo, e generare in esse il di­
sprezzo pel secondo, l'Alchimista, associandosi 
esso pure in questa grande opera di l'igenerazio-
ne, nulla lascierà d' intentato, onde colla sua pa­
rola avvalorarne l'intento. 

Offrirà (luindi a' suoi lettori alcuni racconti 
morali, in cui, rappresentando la famìglia, e lu 
società quale è por il fatto, noterà il lalo sano 
0 l'ammalato; e nel mentre renderà caro e degno 
d' encomio il primo, avviserà ai rimodj per cu­
rarne il secondo. Farà quindi spiccare lo virtù 
casalinghe, educando il cuore alla compassi.̂ uie ; 
ispirerà amore al bello ed al buono, avver̂ findt* 
il vizio e la colpa; correggerà la depravazioruì' 
de' costumi, ccrclicrà di togliere i pregiudiaj so­
ciali, avendo in tulto e per tutto presente,' e cer­
cando.che si slampi nella mente di tutti il-gran­
de principio ; ama i tuoi ŝimili come te stesso: > -

E ciò vorrà conseguire il nostro periodico 
non solo coi racconti morali, ma eziandio olle-
rendo a'- suoi lettori (pialchc brano di storia pa­
tria, fecondo possibilmente di fatti generosi; du­
ra, di quando in quando, alcuna biografia di per­
sonaggi commendevoli o per copia di virtù, o per 
svegliatezza d'ingegno, o per nobili intraprese. 
Collo stesso ii.tendimento, il giornale porterà nel­
le .sue colonne (pial(;he poesia diretta a sferzare 
ciò che è degno di riprovazione, e ad encomiare 
ciò che morita lod(?; (pialche articolo umoristico./<ccF^ 

(joslrolto di far fuoco.,.. Da lì a poco ognuno sìCfe':.-:.̂ !.-
era: rìliralo. — Cosi V Alchimisla; dice di tirar ^'Ì?.S«J 
sulla canaglia, ma vuol ben credere che non ve 
no'sarà, 

Quantumpie l'inverno sia la slagionc- dei 
progetti, nello conversazioni della città pochissi­
mo 0 nulla di nuovo si discute. Due settimane 
fa, di tale silenzio si avrebbe potuto inoolpare i 
dieci gradi sotto zero. Quando il corpo'è intiriz­
zito, l'immaginazione a nulla si piega; e gl'in­
gegni che, a(l una certa temperatura, per fecon­
dissimi si manifestano, ad un'altra non hanno la 
potenza di concepire una mediocre idea. L'amore 
(senso largo) è figlio del caldo. Per chi si desi­
dera l'inverno, la caccia a' zibellini nella- Siberia 
è una cosa stupenda; buon divertimento. 

Il carnovale in prospettiva si assorbe l'at­
tenzione di tutti. Esso è sì corto! si corto elio 
merita bene se ne parli in aiilecipazione. Laonde 
le serate musicali, i buffets, le sedute culinarie, 
i halli sono all' ordine del giorno. I balli sojìral-
tulto. Da oggi a domani la macchina comincierà 
a muoversi per non arrestarsi che col di del inc-
mentomo: il molo è la vita, e, in verità che, se 
la è cosi, a Udine in carnovale si vive. Il gran 
tempio di Tersicore, senza conlaro che questa 
dea avrà cullo sopra aro di minor conto e fra 
!(! doiuesliche pareli, il gran tempio, diciann), 
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che però non pecchi di pialeyoienzp; tjàélche ri* 
vista artistica, ec, ce. 

Da yitimo^ ('ALlchimista, riflètletido clic suo 
preoittK) 9coj)o si è fpicljo di rendersi jgioyevolî  
alla Città ed alla Provincia, prenderà a sindacatif 
lutto ciò che verrà operato entro la suddetta pe» 
riferia, in quanto possa interessare la cosa pub-
Jjlicà in relaziono alle migliorie industriali, scien­
tifiche, 0 letterarie. 

A. conseguire pertanto gli scopi che l'Ai» 
chimista si propone, egli trova necessario di ri.-
volgere le sue preghiere a tutti coloro che, caU 
di d'affetto pel proprio paese, vaiino distinti per 
abbondanaa di cognizioni scientifiche per giusto 
criterio, affinchè si degnino di cooperare ossi pu­
re perchè la meta sìa raggiunta, e si possa dire 
che il patrio giornalismo reca un utile profitto, 

Tuttocig che avesse sapore di personalità, 
l'hc potesse ingenerare odj privati, o rivalità di 
parliti; le inutili, e spesso maligno polemiche; 
la satira illesa noi scuso di frustare T individuo, 
iiKzicbè i coslmiii corrolli, i prcgiudizj sociali, 
lo sciocche credenze, lo dannose superstizioni, 
non trovei'à più posto nel giornale. 

I-i' onlrare nel sacrario della fiimiglia, o d'un 
cuore, per svelarne i misteri, e renderli di pub­
blica ragiono, è tale atto che, se da un lato de­
sta le risa degli scioperali, si guadagna dall' altro 
il dispreiS'AO degli onesti e de" buoni ; è tale alto 
che ben di sovente risvegliando dolori già asso­
piti, può costare lagrime di sangue a vittime in­
nocenti, fomcnlqre veiidetle dopo il perdono, e 
allontanare dal bene p dalla pace coloro che vi. 
veyaiio ppr essa, Tale non sarà mai la divisa deh 
y Alchimista, ohe anxì d' ora in poi questo sarà 
r argomento, contro del quale egli costantemente 
scaglierà gli anatemi della sua penna, 

L' Alchimista manda m saluto all' Associa­
zione agraria (siccome ad isliluzione che, nel suo 
incremento, sflcà per JVuUurc nlla Provincia del 
Friuli irjappi'ozKqbih utilità, « dalla cui opora 
giova allecidersi ogni sperabile miglioria agricola. 

L' Alchimista saluta «lei pari 1' Accademia 
Udinese, siccome quella che, formando il nucleo 
de' psitrj ingegni, è in grado di proporre e ma­
turare nel suo grembo progetti di sommo vantag­
gio pel paese dove ha la sua culla. 

L'Alchimista infine stendo la mano al suo 
ouorpvole- confratello, l' Annotatore Friulano, e 
benché in parte sia diversa la sua divisa, pure 
una recìprocanza di seutimeiili, un' alleanza sin-
(ipva, inalterabile, renderà pivi facile all' uno e 
fiir altro il couseguimenlo degli scopi che si sô  
f\0 proposti, p saj'à bcHo intesa du tutti. 

Noi che fummo,! primi ad annunziare gratulando 
1* istituzione dèlia scuola agraria di Vicenza, e prima 
che altri abbiamo encomialo il degno suo fondatore, 
dobbiamo ora farci eco d'altri giornali per far 
nota l'acerba caduta di quel provvido Istituto, 
condolendoci perciò non tanto coli' Egregio Agro­
nomo sig. Iliccì, quanto coi giovani bennati delle 
Venete Provincie a cui ora è tolto qualunque vìa 
di istituirsi regolarmente nella più nobile e più 
proficua delle umane industrie, l'agricoltura. 

E poiché pur troppo è antico vezzo del mon­
do il calj)e8tare i caduti, cosi- non ci fa meravi­
glia r udire gravato di ingiusti appunti lo zelante 
istitutoro dì quella defunta Scuola, quasicchè egli 
che tante cure e tanti spcndii ha durati por fon­
darla ed assicurarne l'avvenire, fosse stalo la ca­
gione di quella jaltuva, per cui noi ci crediamo 
tenuti a loviire la voce a sua difesa asseverando' 
che ben pochi avrebbero lottato più largatnenlc 
e slrcnuaraenle di quello che lottò il Ricci, per 
trionfare degli impedimenti con cui gli* uomini e 
la fortuna tentarono di ostare alla sua diHìcile 
impresa, come dobbiamo dichiarare che se la sua 
costanza venne meno nel dispari conllilto, ciò non 
occorse so ilon quiindo fu oonvinto, che più n«n 
piilevii coniare suU' aita della pubblica opinione, e 
i'u fililo certo che a fronte dalla comune non cu-
ranza ogni suo conato, ogni suo sacrificio sarebbe 
stato indarno. 

Poro, quantunque noi siamo altamente per­
suasi de' meriti o dell' utilità dell' Istituto del Iliccì 
non intendiamo ad'ermare cho questo nulla la­
sciasse a desiderare massime nel riguardo teorico 
scientifico, ma perchè non adoperarsi a tor via 
quei difetti, soccorrendo colla borsa e col consi­
glio al buon volere, alla solerzia dì quel valente, 
onde quella scuola aggiungesse la desiderata per­
fezione, quando era lonto agevole jl farlo ? Quello 
poro che sarà ass:ii dilficile e forse anco impos­
sibile sarà il vilrovijre un altro zelante che voglia 
darsi coli' ìstosso fervore del Ricci al compimento 
dì si malagevole improsa, per uni dobbiamo pur 
troppo presagire che audranno degli anni non po­
chi prima che altri arrischi a tentare un' opera 
consimile nello nostre provincic, semprechè una 
associazione non riuscisse a far ciò che non potè 
un indivìduo solo e abbandonato di ogni concorso, 

intanto goda il sig. Ricci l'amico conforto 
che rinjane ai magnanimi che invano posero il 
cuore 0 l'ingegno in ben fare, cioè la certezza 
(li aver fatto ogni suo potere per giovare il co» 
mone consorzio coli' attuare nn' isliluzione il cui 

sarà il Teatro.,,. X. Che cosa è mo codesto X? 
Ecco là mia questione della più grande ìmpor-
livuiiv e che va a meritarsi gli studii degli uo­
mini che sanno di lettera. Il neo-Teatro in pìaẑ  
za delle legna (per ora indichiamolo così), che 
fra pochi dì manderà all' attonito mondo i suoi 
primi vagiti, è un vero avvenimento per la no­
stra città. La caduta della celeberrima o mai 
abbastanza rimpianta Sala della Nave aveva allo 
nostre feste da ballo segnato 1' epoca della deca-
dcnza; il Teatro X sarà una splendida renalssaih 
ce. Durante l'iiilerregno, .i più sviscerali per la 
danza si raccoglievano a Sala Manin, come povere 
ceci in una pentola ribollente, entro cui, quando 
s' era ben cotti, si tornava con tutta serietà ah 
l'eterno discorrere sull'indispensabilità di un luô  
go decente, ove ogni ceto potesse a divertimenti 
d' ogni genere convenire. Un teatro popolare era 
per Udine una necessità di fallo. Dicendo in ispê ì 
cialità de' spetlacioli drammatici, questa morale in 
azione, che dev'ossero la scena, è pur d'uopo 
che la si predichi al popolo in silo dove il po­
polo possa comodameule inlervenire, Il Teatro 
Sociale non poteva cerlamcnle a luUo ed in ogni 
tempo essere il più jiroprio; onde, per notare nn 
solo inconvenioiilc, il bel sesso delle condizioni 
poco agiate ben poco ne approfittava, Un costu­
me, figlio l'orse dì pregiiidizii, consacra (piasi escili-
sivamenlo agli uomini il parterre ; i palchelli son 
roba dì troppo bisso, o, so anche non è ciò, è 
l'uor di dubbio eh' ossi segnano, diremo così, una 
gerarchia, la quale, il più delle volle, molte nel-
r imbarazzo un onesi' uomo che voglia salvare 
l'orlo e lo rape. 

difètto étA universalmente sentito, di cui si invo­
cava ogni giorno l'emenda. 

:. P̂ l'eh dolore di cui fu cagiono all' animo nostro 
racerbo line della scuola agraria dèi Ricci, noi 
trovammo un lenitivo efficace in pensare, che al 
difetto dì quella scuola sopperirà tra poco nel 
Friuli r Istituto tecnico della nostra Associazione 
agraria, istituto di cui noi affrettiamo ogni di col 
desiderio e colla parola l' attuazione, convinti che 
nessun altro compenso possa giovare più di questa 
alla prosperità economica morale del nostro paese. 

Macchina da mietere e da sfalciare. Uno dei 
congegni agricoli più benefici e la cui introdu­
zione deve essere dovunque desiderata è certa­
mente quello che soccorre gli agricollori nelle due 
operazioni campereccie più laboriose cioè quelle di 
mietere il grano, e di sfalciar l' erba dei prati." E 
perchè non si crede che questa provvidissima 
macchina, che tanto può giovare all' economia dei 
possidenti, alla salute degU agricoltori ed al pro­
gresso della agricoltura, altro non sia che un pio 
desiderio di qualche filantropo utopista, diremo 
che questa è da molti anni adottata agli Stati-
Uniti d'America, in Inghilterra, ed in parecchio 
Provincie di Francia, ohe fu mostrata, e provata 
con mirahil successo alla recente Esposizione di 
Parigi, per cui non andrà guari che questa mac­
china verrà universalmente usala da tutti coloro 
che ben intendono i principj dell' economia rurale 
e anelano ben meritare dell' umanità. E noi Friu­
lani saremmo forse fra gli ultimi a soccorrere 
i nostri poveri agricoltori con questo benefico con­
gegno? vogliamo sperare ohe no? 

il governo del Piemonte ha stampato una 
leggo che ha per iscopo di soccorrere le famiglio 
di quei medici che furono vittime del loro zelo 
in curare i miseri cholerosi, ed anche quello dì 
Modena pare che sìa disposto dì fare altrettanto. 
Sarebbe ora che tale benefico provvedimento, re* 
clamato dalla giustizia e dalla carità, fosse decre­
tato in lutti gii stali civili e cristiani; perchè si 
dovrebbe ornai essere persuasi, che, se è beneme­
rito dello Stalo il milite che pericola la vita sui 
campi di battaglia, lo è altrettanto il medico che 
si arrischia a lottare con contagi, |e che quindi senza 
faUire ai più sacrosanti diritti, non si può negare 
al secondo quelle mercedi che si liberalmente Si 
consentono al priino, 

Si dichiarino dimque figli dello stato gli or­
fani de' medici che soccombono per giovare i 
loro fratelli, sovvengansi d' aita le vedove di 
questi mayliri della scienza, e allora, ma sol­
tanto allora, la Società potrà dire di rimeritare 
degnamente gli sludj gli stenti e i sacrifici dei 
poveri ministri dell' arte salutare, 

—f Ben mio, so non avessi fatto presto, avrem­
mo dovuto passarsela in casa questa sera; —< 
diceva il sig, A, mostrando una chiave alla sua 
dolce metà, che veniva dall'essersi tutta inghir­
landata come una vìttima. 

—» Che è questo ?... Quarta fila ! ! ! 
•n- E dire, soggiunse il marito, che ho dovuto 

disputarlo, il numero,.,, 
- ^ Tanto peggio per voi; io resto in casa. 
—™ E il gcaii Mirate?,,, 
—̂  Che Mirate, che Mirale! interruppe indi­

spettita la vittinia : coti questo scilocco non può 
essere che stonato anche lui. 

Questa idea da contrappunto si era impos­
sessata di tutto il cervello della Signora. — Una 
ghirlanda di camefie, pensava dessa, in quarta 
fila!!,, che stonazioncl!—E rinunciò a sentire 
r Alcide dei tenori. 

Per tornare al i)uovo Teatro in piazza delle 
legna, diremo eh' osso vorrà rimediare a tulio, 
Un' ampia platea, e due ordini di logge a rìnghict 
ra, oltre ad offrire i maggiori comodi possibili, 
daranno agh spottalorì, per cosi diro, un tale lii 
vello da escludere ogni vanità. Quanto dì vantag­
gio sarà per derivare da cpiesta interna disposi, 
ziono, la cassetta dei futuri impresari co lo dirà, 
Iillanlo il Teatro X allendc la soluzione della 
sua incognita, -r-r un hallcsimo. Uellerati d' ogni 
calibro, etimologisti, ijlolughi d"' l'iHÌ I (piall)'Q 
venti, a voi. 

Nò ii t̂eatro Sociale aprirà i suoi ballciili, 
se non per "codeste invero brillanti riunioni, nefie 
quali ognuno che ci va fa da alloro e da spet­

tatore nello stesso tempo; voghamo dir do' ve-
gUoni, Cosi, quest' anno, si passerà la stagione di 
carnovale senza il solito trattenimento di cornme-
dia. Questa misura presa dalla Direzione fu da 
alcuni riprovata, da altri plauditissima. In un tem­
po, pensano i primi, in cui le persone più schive 
e ritrose a diverlimenli credono potersi dare a 
quella, d'altronde utile, distvazione cho ò uno 
spettacolo drammatico, chiudere nn teatro cui il 
Comune pecunìarmente soccorre, essere decisione 
malamente ponderata; venir cosi i pittadini spinti 
a solazzi meno innocenti, Dall' altro canto, consi­
derazioni forse dj n|i>ggior ppso appoggiano i 
secondi, E valga il fallo; se, in questa stagione, 
la Società non può disporre d» fondi per procac­
ciarsi nna compagnia di prosa fra quello di qual­
che rinomanza, l'impresa di una mediocre o peg­
gio conterebbe certo mulamonle sui proventi della 
cassetta. So 1' ha provata per più carnovali la fac­
cenda. —. Sulla scena è un arlecchino che dico 
d'aver faine (credetegli); Fra le quinte un capo­
comico stralunalo; in plulea (e vi si batte i denti) 
(pialche filali!l'opo che ri'dette al modo più accon­
cio per far su una collctta. In verità che, con 
lutto l'arlecchino e la commedia tutta da ridere, 
ben poco vi si rìde. E noi vi rinunciamo di buon 
grado. — Jla se, quanto a divertimenti dramma­
tici, il carnovale sarà magro, ci vorrà essere ben 
grassa la ([iiaresima: e V Annotatore ne annuncia 
già de' gbiolli bocconi con la Ristori per laj"prii 
ma sera (0 Fcbbrajo), o colla Compagnia Robòlti-
Vcslri per le altre. 



È da qualche tempo che i gioili'ali forestièri 
accennano dell'istituzione delle cucine economiche, 
attuata a benefizio degli operai; lutti fecero a gara 
a lodare tate ritrovalo come quello che, senza 
per nulla attentare all'umana dignità* soccorre 
grandemente alle angustie economiche delle lami-
glie poverelle, angustie che in qucst' ultimi anni 
crebbero in guisa si deplorabile da meritare Y at­
tenzione di quasi tutti i governi. 

Facendo plàuso a tutti quei buoni che at­
tendono aJ alleggerire le miserie degli operai etl 
agevolare loro i mezzi di provvedere allo supremo 
necessità della vita, noi approviamo con tulio il 
nostro grado ai promotori tiellc cucine ecxjHnmi-
che, dichiarandone però che questa provvida isti­
tuzione non è cosa nuova in Italia poiché, seguen­
do r esempio di quell' inclita donna che è la Prin­
cipessa Cristina Belgiojoso che prima ne ibiiilava 
una in uno dei suoi villaggi, altre ne furono at­
tuate in Lombardia all' effetto principahuenle di 
profferire un cibo salubre e nutriente ai miseri 
pellagrosi, beneficenza che non solo fu feconda 
di grandi frutti rispetto il fisico di quo' poveretti, 
ma si vero anco nel morale, perchè, in grazia di 
quelle cucine, cessava in quei paesi una delle 
princijiali piaghe del contado, cioè il furto agri­
colo lì iiarlicolarmeiile quello delle piante com­
bustibili. 

Per far ©anoscere ai nostri lettori le age­
volezze che possono «Icrivarc agli operai dall'isti­
tuzione di queste cucine faremo un cenno del 
prezzo dei commestibli che in uno di siffatti luoghi 
vengono venduti. Carne scelta, un oncia e mezza 
ceni. Ti; una porzione di risoi ed una di buon 
brodo cent. 4; mezza libbra di pane, reni. 6 ecc. 

z. 

(Sulla IjoAiepatura Italiana 

{frammenti) 

Comunemente la critica ili lavori letterarii 
s'occupa soltanto o principalmente della forma e-
sterna dei medesimi. Contemporaneamente si scor-
^ gran parte' degli scrittori stessi occuparsi sol­
tanto 0 princ'ipalmcntc della forma, e intorno alla 
forma versare quella che si dice opinione pub­
blica. 

Penso elle colai modo di scrivere e di giu­
dicare sia al postutto assai imperfetto. 

La letteratura sotto qualsivoglia forma si ap 
palesi, sia in verso od in prosa, sia storia o fin­
zione, scherzi o imprechi, è sempre o dovrebbe 
essere sempre un sacerdozio. L'antichità deman-
>dava il ministero del letterato al sacerdote della 
religione, al sacerdote delle leggi : Mosè fu pon­
tefice, capopopolo, storico e poeta. Re, legislato­
re, gerarca, poeta fu Numa. Inoltre T antichità 
uvea fallo di Apollo un Dio, e divitie area detto 
le Muse, •= del mortale" pensiero aniinalrici. ^= 

Questa apoteosi .e questo accejilratnento della 
letteratura con le più eminenti tuazioui sociali 
accennano già csme le ragioni supreme della let­
teratura stessa si accomunino con le ragioni su­
preme che determinano la vita d'un popolo e delbi 
Umanità. 

Sotto «» aspetto, la letteratura d'un popolo 
si può dire la biologia, sotto un altro si può dire 
il catechismo civile di esso: come le arti belle 
ne sono in certo modo la grafica rappresentazio­
ne e la Scuola. — Le arti belle poi e la lette­
ratura si corrispondono in quel rapporto stesso 
che r occhio e l'orecchio, clic la parola scritta 
e h parola piiriata, che l'acromatico e l'esote­
rico, che la cupola di Brunelleschi n Santa Ma­
ria del Fiore e il Cinque Maggio di Alessandro 
Manzoni. — Dante, por esempio, ha raccolto nel­
le sue cantiche tulio lo scibile de' suoi tempi, 
tutta la scienza e i cflralteri specialmente italiani 
d'allora, e sotto questo aspetto Danto è la bio­
logia de'suoi tempi, la biologia dell'Italia d'al­
lora. Ciò dicasi di quel che Giotto fece nel ci­
mitero di Pisa. E Dante e Giotto erano, e Corse 
per una necessità logica o provvidenziale doveva­
no essere, amici. 

Il cimitero di Pisa poi resterà sempre una 
Scuola e la Divina Commedia resterà sempre un 
Catechismo alla vita nazionale dei nati fra l'Alpi 
e il Faro. 

Dante, Parini, Alfieri ecc. nei rapporti me-

ramente civili élanno hli'Italia, coiné\ Sòlonc ad 
Atene, come i Decemviri a Rojna, come Washing­
ton agli Stati-Uniti d'America, comef Cristo (uma­
namente parlando) sta all'am^mità. I 

Mollo senno e molta opportunità consistono 
in queir aforismo che troviamo in Fedro e che 
Fedro trovò forse in Esopo e che Esopo Irasun-
se dall' antichità = Se non è utile quel che fac­
ciamo è una vanità la gloria s= La utilità poi 
quale principio applicalo sopra una vasta scala 
ascendente dall'individuo alla sintesi più comple­
ta che è r umanità; è-la più vera, la più laco­
nica, la più grande espressione dell' attività, e 
dell'efficacia dell'attività umana. 

Questo concetto, ctisi inteso, è tale da non 
escludere né particolari cure dirette a scopi ed 
interessi meramente privati, né l'eroismo d'un 
sacrifizio sull'ara della patria e dell' onore: com­
bina in pari tempo e l'operosità e i diritti del­
l' ente nioralc, la Società, e ,1 dintti e una tal 
quale indipendenza del socio — è il moto che 
più converrebbe mettersi a capo del programma 
della grande Anonima che è 1 Umanità. 

L'esistenza, la conservazione, le migliorie 
della Società sono necessità indeclinabili come 
r esistenza e il miglioramento dell' individuo. Anzi 
se la Storia mostra che la creazione dell'uomo 
fu contemporanea alla costituzione dell'umana so­
cietà, la filosofia sociale dimostra impossibili la 
conservazione e il miglioramento dell' individuo, 
prescindendo dal fatto dell' esistenza e del bcncs-
sere sociale. Abbiamo quindi una priorità logica 
dell' utilità sociale al benessere individuale e una 
logica conseguenza di questo da quella. 

Non ho in capo di qui discorrere della bon­
tà 0 non bontà del sistema degli utililarii: voleva 
solo discendere per questa via ad osservare che 
lo scrittore, il quale stabilisse a scopo e fine 
della letteratura il diletto, si lascjorebbe andare 
ad un errore non perdonabile per certo in un 
secolo nobilmente ed efficacemente mteso a ri­
vendicare ogni ramo delle saciali discipline dalle 
grettezze e dai vaneggiamenti del sensismo. 

Il diletto è una modificazione affatto sogget-
liva, variante bizzarraincute da individuo ad indi­
viduo a seconda delle disposizioni, dello suscetti­
vità, delle circostanze Jella virtù inipressionante 
e. dell' oggetto irrpressioaato. Ora quale sistema 
erigere con probabilità di successo e di solidità 
sopra basi, cosi inferme, cosi rislrettje? quali as­
siomi, quali generalizzazioni da folli cosi inco­
stanti, cosi varìi, cosi frivoli? Nù — l'anima, il 
principio unico, universale, dominante tutto il 
mondo morale sta m questa triade eterna ed im­
mutabile = Il Ycro, il Bello ed il Buono; ==i 
nella logica sequela delle illazioni da questa tria­
de e nella, direi cosi, concreta applicazione di 
questa e di quello. 

Alla quale pratica atUiazioue non s'oppone 
per nulla il principio dell' utilità, quale fu inteso 
di sopra, che anzi questa verainente non è pos­
sibile prescindendo da quella attuazione medesi­
ma, — 0 per meglio dire i due principi! in ul­
tima analisi si rdentifioano, e contemporanee e 
(annesso ne risultano le conseguenze, stanlecbè 
quando si avrà dello buono, vero, bello, si avrà 
detto anche utile universalmente e viceversa, per 
le necessarie ragioni di dipendenza che esistono 
fra r effetto e la causa. 

Ora se la missione della scrittore di lette­
ratura è una missione altamente sociale — se 
questo fatto importa il dovere di rendersi al più 
possibile universaimenle utili, \— se per conse­
guire questa utilità è necessario informarsi ai 
principii sovrani del Vero, del.Bello e del Buono; 
ne verrà che 1' occuparsi uno scrittore delle for­
me esterne e il giudicare la critica delle forme 
esterne soltanto, saranno" uno scrivere e un giu­
dicare assai iniperlettamenle. 

Oltre che un tale contegno sarebbe impre­
scindibilmente fatale alla letteratura ed alla So­
cietà: alla prima perchè cosi si sposterebbe del 
cardine intorno a cui deve aggirarsi e si diverti­
rebbe dallo scopo cui dee tendere — alla seconda 
perchè essa, cosi spostala e distraila la letteratura, 
sarebbe impotente a rendere all' umanità gli e-
minenti servigi che da essa si attendono. 

La forma esterna d'uno scritto vale dire la 
materialità dei vocaboli, lo stile, che n' è l'archi-
lettura, e queir aria, quel fare, quel portamento 
che lo caratterizza come pertinente a (piesto o 

quel genere, sonò appunto quelle qualità dello 
scritto che lo rendono come si direbbe'piùò me­
no simpatièo, più o meno dUettevoUi più o meno 
l^stéggiàtò, più 0 meno famoso — tutti effetti che 
aèconnerebbero o esclusivamente, o quasi esclusiva­
mente all' impressione sensuale dello scritto stesso 
su chi lo lesso od ascoltò. Nò da questi effetti sipo-
Irebbe assolutamente giudicare della bontà intrinse­
ca dello scritto la quale sta per lo appunto nella coi'» 
relazione della sua sostanza con quella triade ciré 
indicai superiormente e coli' Utilità di cui esso è su­
scettibile: no-— altrimenti la letteratura inaugurata 
aeir età che si disse aurea di Leone X e durata 
sottosopra fino ai riformatori dePsecoIo Vili si po­
trebbe dir buona forse al pari di quella fiorente 
ai tempi delle Repubbliche o Comuni italiani che 
dir si vogliano. Questa aveva quella inferiorità di 
lingua e superiorità di stile che nella prima vi­
ceversa e mancava e risnlendeva, ed è di fatto 
che fra le due passa la differenza stessa che fra 
Dante Alighieri è Giambattista Marini. Al seicento 
mancavano le coso, e questa mancanza che avreb­
be fatto della lingua più pura una variopinta bolla 
di sapone e non più, importò la smania di esa­
gerare lo stile per coprire col fasto e collo schia­
mazzo tanta miseria di sostanza; il trecento in« 
vece si occupava principalmente delle cose, ed è 
un fatto che forse nessuna enciclopedia accolse 
più sapienza di quanto l'Alighieri ne raggruppò 
in un libro solo — come è un fatto che vai più 
un capitolo solo dei Discorsi di Macchiavello che 
non mezzi gli Annali dell'Accademia della Cru­
sca, che non tulli i cicalecci dell'Accademia del­
l' Arcadia. 

La letteratura italiana guardata nella sua 
storia si può distinguere in Ire grandi periodi— 
di gloria, di decadimento, di risorgimento. La 
storia politica e civile d'Italia non sarebbe suscet­
tibile forse di un'altra partizione più regionevole 
di indipendenza, di sudditanza, di tendenza ad 
emancipazione — dal 1000 al 1500, dal 1500 
al 1800, dal 1800 a noi, all'incirca — dalla lega 
lombarda alla caduta di Firenze, dall'avvcnimenlo 
di Alessandro de Medici al ducato di Toscana alle 
prime armi del Bonaparte, dall'era napoleonica a 
noi,— da Dante a Macchiavello, da Pietro Aretino a 
Carlo Gozzi, dal Parini al Manzoni : — E la con­
seguenza ultima emergente dal paralollo delle due 
storie sarebbe che la gloria letteraria concomitò, 
aiutò r indipendenza politica e la grandeìiza civile 
— che il decadimento di essa ne agevolò la de­
pressione malerialc e morale — che il crepu­
scolo del suo risorgimento inaugurò i fremili della 
rediviva progenie dei Romani. 

E questi fatti, questo coincidenze, queste sa­
cramentali condizioni della nostra storia bisogna 
accuratamente rilevarli, bisogna religiosamente cu­
stodirli nell'anima profonda, bisogna farne prò: 
e se si ha tutto il diritto di irridere ad una let­
teratura verbosa, concettosa, sonora, linda ed at­
tillata, sdilinquente il più e piagnucolosa, di irri­
dere ad una letteratura arcadica rifatta, romantiz­
zata, quale si cercò introdurre e popolarizzare di 
questi tempi; ella ha un diritto al plauso, all'imi­
tazione, alla gratitudine ed alla gloria |a lette­
ratura lorquando sotto le venerabili sembianze di 
una schietta bellezza e di una semplice decoro-
sita, maschia, vera, potente, generosa intende agli 
etei'ui fini dell'umanità, a raddrizzare e rinfoco­
lare, le speranze, a temprare i dosiderii e i moti, 
ad alleviare lo sventure, ad avvivare le inlolli-
genze smairile, a fare l'avvenire di una nazione 
e dell' umanità. E se è talvolta cosi polente un' 
idea e lo sviluppo della medesima è cosi eflicace 
da cangiare le condizioni matei'iali di un popolo 
e di un continente, un'idea fermentata nel cuore 
non potrà cangiarne le condizioni morali ? . , . . 
L'espressione di iCii concetto cormentale — ecco 
tutta la letteratura pensava un illustre sventurato 
d'Italia degli ultimi lempi I 

Sono poche linee, appena tante quante ba­
sterebbero a formulare giustamente le varie que­
stioni, alle quali ho voluto accennare. Questo so 
-— e so che a dégnamente sviluppare quelle que­
stioni ci vorrebbero altro ingegno del mio e più 
moltissimo studio che io non feci, ma non forse 
più amore di quello io ci metterei. 

Intanto non è che da quelle poche linee 
non si possano dedurre dei presagiti corollarii, 
fra i quali precipui : — che fra la letteratura e. 
I;i civiltà esiste un nesso logico e una concomi-



tanza nella loro, vicenda slprica — che, sctìpo) 
della LeLteràtiira,non può esspre il dilellamenlo' 
soggettivo; ,ina' .è l'uliiilà oggettiva dell 'umanità, ; 
dio quind» l'importanza d'uno ,scritto letterario' 
non si dee misurare dalle esterne suscettività al 
diletlamonto, -. ma dalla sostanziale realtà come 
causa di utilità generalo — che insomma la prin­
cipalità e r entità della forza non si dee sacrifii 
care 0 posporre a l m c z z o del moccajiisnio. 

PUURLICl DIBATTIMENTI 

Sminili dèi 29 Dicembre prossimo passato. 

.Nicolò C, di llevignano possiode un molino 
Hullà spoiidà destra- del liumo Stellii, ove si ele­
va un'argine, che per l 'estensione in lunghezza 
di circa 570 inetri è proprietà di esso Nicolò C. 
e'i)er circa Tu>Q metri è proprietà del Comune 
dì Rivigiianó. Nessun marcalo conliue distingue 
le due proprietà. 

Nel di 2 3 Marzo 1855 Nicolò G. faceva pa­
scolare suir argino un suo cavallo od un asino. 
Duo guardie hóschivci ritenuto che le hestie pa­
scolassero sulla proprietà del Comune, le seque­
strarono. Accortosi Nicolò (]., chiamò i llgli che 
lavoravano nel mohno e, unito.a Ior,o, si presentò 
alle guardie per ripetere la restituzione delle 
hestie,' asserendo che pascolavano sulla loro pro-
jirielà'. JJC guardie si opposero alla domanda o 
nacque diVerhio. — Nicolò C. estrassc da tasca 
una ronca, e, tagliata la ritorta che teneva legato 
il cavallo, consegnò questo e l 'asino ad una figlia 
che li cóiidusse a casa. In questo frattempo i 
Jigli ..Friincosco • ed Anlonio C. posero le mani 
sulla carahiiia di una delle due guardie, che a 
dire, ili (puiste era tenuta in ispidla, e che a dire 
(lei C. era spi,!inata contro il padj'c: dopo quul: 
che contrasto fu hisciata f arnia alla guardia ed 
i C. s,i portarono alla casii loro. 

La il. p re tu ra . propose la pena di undici 
mesi di carcere duro contro tutti e tre i ,G. qua­
li rei del cfinjine.di ,puhbli.ca..violenza.. ._ ,, „. 

La dilesa fu sostenuta dall' Avvocato Dolt. 
i'aolo Rillia. Il R. Trihunale condannò .quali rei 
del crimirto di pubblica violenza Nicolò C. a 6 
mesi ( niininmiu ), Francesco G. a 5 mesi, ed An­
tonio C. a 4. mesi di carcere duro, lucendo uso 
j>er questi ultimi del diritto di estrema mitigazione. 

La notte del 1(5 corrente è stata l 'estrema 
jìcr. il sig. Giuseppe Uuhbazzcr di Spilitnhergo 
che aveva appena varcato il decimo lustro di "età; 

Questo paese, CIUÌ vide jsorgcre nel suo se­
no degli uomini chiari per sapere, può con giusta 
compiacenza annoverare questo suo concittadino 
fra li distinti per caldo amore di patria, e come 
a dovizia fregiato di virtù citlailine. Buon marito, 
ottimo padi'o, amico costante, irremovibile nei da 
esso bene concepiti proposili, esso giovò non. po­
co agi'irilores.si del paese nelh; nmnicipali incom­
benze spcciaimcuiò in tempi dilTicili, seriiando il 
decoro dcif uomo onesto, e 1' aura del pubblico-
fiivorc che da esso non si è giammai .scompa­
gnata. Già gli stessi suoi funerali si resero so­
lenni dal concorso spontaneo di tutti gì' ordini 
(li persone. La corona di (lori che io depongo 
sijpra la 'sua tomba con superstite alfelto verrà 
hmgamenlc alimentata e si conserverà olezzante 
•icdle lagrime dei congiunli, dall'ad'ellncjsa ricor­
danza degli amici, e dal desiderio assai vivo di 
tutti i buoni. 

SpUlmborgo li 17 Uicemlrn ! 855. 

E N H \ SriUMOEllGO 

Cmdah 20 diuemìrrc 1835. 
l'asHi\iul(> juii per Connoiis, ui'acciuUlo di iissihtcro 

ili divillo (ifli/io, dove \iii;i piccuUi urfliedli'ti, cuu più 
che sutlicieiilu pi'oc'iMionii, day;» una JLissa di Mercu-
diiiiLu. lu sliiva agiizzandi) lo mio oruochie, (juando 

- :/t -

' vidi avviiiiiiarniisi • ujió, dî 'kfvtéi tali chft.ibrii'ciano per tn 
•voglia (li .('spaiidei'Sl (S,.con uh. csordicì. e!n:ahrupU): Sa 
-. ella,, ini lihsa,. ;cbe"iml.sica"è (jiioslu? —• Sl,,gli risposi, 
Ì,è'in«sica di'Mei'càdkitò. •̂— Ma sa ella da'chi è 'o.'iò-
f|uiia? .— Oh .bella!- Sai'd la solita:ca()p(dln di questo 
duomo. — Falso, signor dottore: sono Ircnt'aiiiii clic 
qui jii Coi'.nioiis non si ode una in essa in musica. Que­
sta. émi'.orcliostca'.iiiiprQVvisaln dal nostro maestro di 
muaìcii,. Hìg. Lodovico Fenugliù. Dopo cintpie o sui mesi 
di lezioni tìgli si è circondato di un drappello.di Rlar-
moViici, clié, spallùRginti ora da Iva biavi dilettanti di 
canto, hainìi) fatto (piel beii di Dio ch'ella ha udito. 
Pensi ella cóme ne godrà il .nosli'o piin'oco ed il bravo 
J)r.—^*, protettore e. sostenitore dui- nascente istituto.— 
Uravo ! ri.'jposi; «in con un tuono .sì asciutto e peren­
torio ohe il" VfllenlnoMio m'intese e non parlò più. Èp-
jiiiro, loi'na(o a casa, sentocho non (i'ancora .svanita 
l'.iiiipressione di .(juella. grata sorpresa e che l'ospan-
iiività .di.qu.el dabben cormoucsc si è puro trasfusa in 
me. Onde vi mando (picste due .righi!, e vi prego, sig. 
fttìdattcjre,' a volérle faro di pubblica l'agioiie. Nim per­
niili ri Mistfo"foglio ((tìbhli occuparsi d'ogni freddura elio 

.accade iii \ìaesé; ma perché è pur bene ricordarne il 
progress».. Il ,nostro Friuli ha già pagata una geiuirosa 
cmitrihn/iouij alla pillura ed alla scnlUira; e non sareb­
be la bella còsa so vi si vedesse progrodiro anche la 
mii'sicit, e ,specialmente là sacra? Le arli sono piò bollo 
quando sel'.̂ oiio alla . religione.-V<.)i avuto in IJdine un 
bravo gioviiteito che promette divtìnire un wilcnte cmn-
positore; e non vorreste dirgli aU!orecch.io che, lasciati 
i waltzer. 0 le .siufimie, pensasse a scrivere per la pic­
cola (ji'rhcsti-i) (L'i Cennouesi -unii Messa in islile faci­
le e piàuo'!' 

V, T. 

€<ÌPSJEI,OCJUUI-

r ie l ro . Gremese facchino d'anni 70, e Re­
gina Maso d'anni 40 ambi di Udine la mattiua 
(lei di 30 p. dicemhi'e giacevano morti l 'uno in 
letto, l 'altra seduta a' piedi e bruciata, lo gonne 
lino alla cinta. La morte fu occasionata da asfì-
sia per il fumo prodotto dalla combustione delle 
vestimenta. 

' • Viìrso'lc G ore di sera del giorno 30 p, di-
ceinhro Ire ragiiz'tiiie erano ad alliuger acqua al 
pozzo di borgo,T.i''p.[io. Un signore elcganleincnte 
vestito chiese loro se v 'era acqua nei pozzo; ed 
fivendoKe avuta offormaliva risposla, vi cacciò den­
tro un;CW,"p.o, fel,i,e, a'^hre deJk ui.aggior(j di quelle 
i'agazziiiei''as,spmigliàva ad tuia hiìttigTia "di lerVa. 
Nessuno vuol bére 'di queir acquir, e di presente 
si lavora per asciugarlo e nellurto. 

Il giorno 1.'Correlile il nostro Municipio in­
vitò i priiprielarj, bottegai ed abitanti ali' obbe­
dienza delle prescrizioni porlnte dalla Municipale 
disposizione 22 gennajo 1838 N. 340, relativa 
allo sgombro della niive, spellante ai singoli fron­
tisti, 

Una signora di Magnano nello scorso aiilumio 
allevò una parlilella di b.ichi da seta e le riusci­
rono benissimo. 

La Strenna Friulana poi 1856 è sotlo i tor­
chi. Accidenti impreveduti fanno ritardare la sua 
pubblicazione fino al giorno 15 corrente. Si spera 
però clic ({iiesto breve ritardo non sarà per re­
care pregiudizio all' esito della stessa, slaiilechè 
tutti già sanno che l'inlroilo è devoluto a bene­
fizio degli orfanelli raccolti dal henemerilo Mons. 
Tomadini. 

Niii giorni 10, 12, 17 e U) corrente si 
Icrraimo pubbhci dibattimenti presso qiiest' Inclito 
Tribunale. 

. Nel giorno 29 corrente alle ore IO antjni. 
avrà luogo presso questa U. Delegazione il 1. II. 
e IH .esperinicnto d'asta per l'appallo di foriii-
Inra di alcune mobilie e di alcuni lavori di ri-
sUiiiro ai locali della stessa H, Delegazione. L' asta 
si aprirà sul dalo regnlaro di aiistr.' L. 1)78. •iS, 
e r aspirante dovrà depositare auslr. L. 400 al­
l' atto dell' ofierta. 

Nei, giorni 30 e 31 corr. alle ore 10 ani. 
avrà luogo presso la slessa H. Delegazione 1' asta 
))er la costruzione di un l'onte sul Canale della 
iloggia presso il Molino Rossini fra Moretto e 
l'alma, sul dato regolatore di nuslr. L. 98!)G. 50. 
L' obialore dovrà cuuUire 1' olferta col depòsito di 
austr. L. 1000. 

Nel locale di questo l. R. Tribunale dalle 
ove 10 ani. alle 2 poni, avranno luogo le segneiili 
a.sle. Nei giorni 10, 17 e 24, gennajo della casa 
in Udine ai Civ. N. 448 e 452 siimala auslr. 

n 46500, — Nel giorni l) e 21 gcnniijo e 0 

, . . , .iJo.nflelM casa . io .Udine al Civico N. 1051 
della rendita di austr; L, 34, 80. Nei giorni .1.6 
gennaio, 10 febbraio e 15 marzo della casa in 
Udmo al, Civ. N. 1287 stimata austr, L., 3510. 
Gli ohlatori dovranno depositare il decimo, della 
stima. 

S E T E 

Udine 5 Gennaio 1856 

Continua sempre un buon corrente d' affari, e sen­
za poter segnare dei rialzi di qualche importanza, i 
prezzi si sono gradatamente mantenuti in progressivo 
aumento; ,e pelle Gregge più ancora che pelle Trame. 
La ragione di questo costante sostegno, si è la discreta 
attività delle fabbriclie di Francia e di Germania, é la 
scarsezza dell'articolo; A Milano però regna da due a 
Ire giorni un poco di freddezza nelle transazioni, cau­
sata forse dalla chiusura dei bilanci, e dalla mancanza 
di numerario. Ma la piazza di Lione, che dai continuati 
airivi andava ki,singaiidosi dì un ribasso noi prezzi, pare 
elio attualmente difetti di buone Greggio fine, che in 
(picsti ultimi giorni hanno subito un qualche aumentò; 
di modo che i corsi di qnel mercato, se non lasciano 
i.incora del margine, si sono messi almeno (juasi al li­
vello (1(ji nostri. — Tuttavia non bisogna perder di vi­
sta che i prezzi attuali sono dei più elevati, e che non. 
è da sperarsi còfi facilmoiile nn ullcnore aumento. Ci 
pensino i detentori, i; non trascurino il buon momento. 

l'IlEZZI CORIIEINTI 

Libbre ì'ììU da Vo.n. L. 39. 15 a Ven. L. So. 10 
14/16 » 58, 10 » 58. 5 
15/18 » 37. 15 » 37. 10 
16/20 » 3G, 15 » 36. 10 

Libbre 20/30 da Yen. L. 43. 10 a Yen. L. 43. 5 
, 28/32 . . » 42. 00 » 41. 10 
•32/3G » 41. 00 » 40. 10 
56/40 » 30. 10 » 30. 5 
40/50 r. 38. 5 » 38. 00 
50/60 » 36. 10 .. 36. 5 
Terzi, • » .33. 10. . y. 33. 00 

i%iino 1 3 5 6 

PA]\OMAMi_ Ui^lYEBSALE 
Giornale SaUimanale Illustrato 

Per trimestre in Milano . , . austr. L. 5. 50. 
Franco per la posta per tutta la monarchia 

austriaca. 
Ducati, toscana e Romagna àustr. L. 7. 50 

Appena il giornale escirà in Milano, aven­
done già ottenuto regolare permesso, le spese po­
stali per la Monarchia saranno ridotte a 50 cent, 
al trimestre. 

MMM- ìmlf^m K 
Oloi'gialc Hou |>oIit(Vj> 

LelleraUira — lììografw — Novelle — Teatro 
miisic le. drammatico —- lìelle Arti — Storielle 

Atlualilà 
CONDIZIONI D' ABBONAMENTO 

US \yso 
Torhw Z;. 15 
Proviiwi! . • . . . » 18 
Alivi Stali d'Italia » 22 

SEI MESI 
Torino . . . . 
Provincie . . . _. 
Alili Stati d'Italia' 

L. 8 
10 
12 

Un vnmci'o sc.jìarato Cent. 30. 

prezzi ììicilj della settimana da 31 Die. a tulio 5 

Frinuenlo (mis. melr. 0,731591) . . Austr. L. 
Segala '̂ . . » 
Orzo pillato » . . » 

» da pillare » . . » 
tirano turco » . . » 
Avena 
Carne di Manzi) . . 

» di Vacca . . . . 
» di Vitello quarto davanti 
I, » 11 di dietro 

Genn. 

alla Libbra Auslr. L. 

24. 70 
15.32 
22. 91 
13. 10 
11. 89 . 
12. 36 
—. 50 
—.40 
—. 50 
—.60 

coifiso nm €.-^iefiaB,i ) Bî ' VBE]«;%A 

ACCCST.V 

p. 100 (ìor. uso 
LONDRA 

p. 1.1. steri. 

Mu'..vìvo 
p. 500. 1. 

a due mesi 

l'Amai 
p. 300. fr. 

2 mesi 

Die. 31 
Gonn. 2 

3 
4 
5 

109 1/8 
109 3/8 
110. 1/4 
110 1/4 
HO 1/4 

10. 43 
10. 43 
10. 50 
10. 50 
10. 49 

109 1/8 
109 1/8 
10!) 7/8 
109 3/4 
109 3/4 

127 3/-4 
128 1/8 
129 — 
129 1/8 
129 1/4 

C.wiu.o no'rr. GIIISSA.M Rmlaltore,. 
Tip. TioralicUi-Muiao' 


